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L’arte della guerra : Dopo la strage degli innocenti
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Una delle capacità dell’Arte della guerra del XXI secolo è quella di cancellare dalla memoria
la guerra stessa, dopo che è stata effettuata, occultando le sue conseguenze. I responsabili
di aggressioni, invasioni e stragi possono così indossare la veste dei buoni samaritani, che
tendono la mano caritatevole soprattutto ai bambini e ai giovani, prime vittime della guerra.
L’Italia – dopo aver messo a disposizione della Nato sette basi aeree per le 10mila missioni
di attacco alla Libia, e avervi partecipato sganciando un migliaio di bombe e missili – ha
varato un «progetto a favore dei minori colpiti da traumi psicologici derivanti dal recente
conflitto».  Il  progetto,  del  costo  di  1,5  milioni  di  euro,  prevede  l’invio  di  una  task  force  di
esperti che opererà a Bengasi, Tripoli e Misurata, collaborando con le «autorità libiche». Le
stesse  che  perfino  il  Consiglio  di  sicurezza  dell’Onu  chiama  in  causa  per  «le  continue
detenzioni illegali, torture ed esecuzioni extragiudiziarie». In Afghanistan, dove ogni anno
muoiono migliaia di bambini per gli effetti diretti e indiretti della guerra, gli aerei italiani non
lanciano solo bombe e missili, ma viveri, indumenti, quaderni e  penne per i bambini, così da
«integrare l’azione operativa con l’attività di supporto umanitario». Un centinaio di fortunati
bambini ha ricevuto, in una base militare italiana, un pacco dono, frutto di «una raccolta
spontanea durante le celebrazioni delle Sante Messe». «Con l’occasione», alcuni sono stati
perfino  visitati  da  un  ufficiale  medico  pediatra.  E  quando  la  piccola  Fatima  ha  avuto  un
braccio maciullato da un ingranaggio,  c’è stata la  «corsa generosa e disperata» verso
l’ospedale, effettuata con un Lince, il blindato usato dagli italiani nella guerra in Afghanistan.
In Iraq, l’Italia è impegnata in un «progetto comune contro la tratta di esseri umani», di cui
sono vittime soprattutto  ragazze e ragazzi, costretti alla prostituzione e al lavoro forzato
nelle monarchie del Golfo. Nascondendo il fatto che tale fenomeno è uno degli effetti della
guerra, cui ha partecipato anche l’Italia. Le vittime dirette sono state, nel 2003-11, almeno
un milione e mezzo, di cui circa il 40% bambini, documenta il Tribunale di Kuala Lumpur sui
crimini di guerra. Molti altri bambini sono morti per le armi a uranio impovertito,  che hanno
contaminato il terreno e le acque. A Fallujah, le malfomazioni cardiache dei neonati risultano
13 volte superiori alla media europea, e quelle del sistema nervoso superiori di 33 volte. A
mietere un maggior numero di vittime è il collasso della società irachena, provocato dalla
guerra. Circa 5 milioni di bambini sono orfani e circa 500mila vivono abbandonati nelle
strade,  3,5 milioni sono in povertà assoluta, 1,5 milioni di età inferiore ai cinque anni sono
denutriti e in media ne muoiono 100 al giorno. Sono queste le prime vittime della tratta di
esseri  umani:  bambine  di  11-12  anni  sono  vendute  per  30mila  dollari  ai  trafficanti.  A
provocare questo immenso dramma contribuisce l’Italia, partecipando alle guerre camuffate
da missioni internazionali di pace. Anche se il presidente Napolitano, rivolgendosi ai militari
in missione, assicura: «Voi oggi, e altri prima di voi, avete dato un grandissimo contributo a
un rinnovato prestigio e alla credibilità dell’Italia».   
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